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MEMORIA SCRITTA CIU ALLE AUDIZIONI INFORMALI SUL PRINCIPIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ E DELLA PARITÀ DI TRATTAMENTO FRA UOMINI E DONNE IN MATERIA DI OCCUPAZIONE E IMPIEGO.
ATTO CAMERA N.112

______________

La CIU si pregia di comunicare che da recentissimi dati statistici (Fonte INPS elaborazione CIU) a seguito di rilevazioni effettuate per gli anni 2007 e 2008 e basati su un campione di 377.000 (trecentosettasettemila) quadri – trattasi di dati disaggregati per genere – la presenza delle donne risulta essere in tendenziale aumento, ad un tasso di crescita in evidente accelerazione. Il dato finale vede una percentuale di donne quadro al 23% a fine 2007 e al 26% a fine 2008, con un’incidenza di variazione del ben 3% fra un anno e l’altro, un’incidenza ancora lontano da quella francese dove le donne quadro solo il 39% (dati APEC – Parigi). Non possiamo negare come permangano, e i dati ne danno atto, differenze sia culturali sia economiche fra le differenti Regioni d’Italia e, all’interno delle stesse Regioni, fra le diverse Province – vedi in Lombardia, dove si rileva una percentuale di donne quadro attestata al 28,47% nella Provincia di Milano, mentre resta al solo 11,94% nella Provincia di Sondrio – ma il dato di crescita sostenuta della presenza delle donne quadro nei differenti ambiti lavorativi e professionali è comunque evidente e segnala il percorso relativo al cambiamento italiano verso l’economia della conoscenza.
Sono dati che confermano, in sostanza, quanto già rilevato a livello di Unione Europea. Il Direttore, Aviana BULGARELLI, del Centro Europeo per lo Sviluppo della Formazione Professionale, CEDEFOP ha, infatti, recentemente affermato, in 30 settembre 2009 in una sede istituzionale UE, che le giovani donne professioniste saranno la maggioranza delle elevate professionalità entro il 2015.  La tendenza che si evince, pertanto, è quella di una previsione di grande richiesta, per il nuovo mercato del lavoro, di addetti delle elevate professionalità in conseguenza del passaggio, sul tracciato intrapreso nel 2000 dalla Strategia di Lisbona, all’economia della conoscenza, attualmente in forte crescita. Per i Paesi in crisi il rischio principale sarà quindi costituito nel prossimo futuro più dalla perdita di talenti, conoscenze e competenze nel mondo del lavoro, che dalla mancanza di materie prime e/o di finanziamenti. Sempre fonti CEDEFOP prevedono che tra il 2008 e il 2020 il 31,50% dei lavoratori dipendenti o assimilati sarà costituito dalle alte professionalità (attività manageriali, professionali e tecniche), dal 50% dalle qualifiche a livello medio, e dal solo 18,50%, delle basse professionalità, un livello in discesa che si prevede calerà di un terzo dal 1996.

Nell’ Unione Europea dei 27, dove la disparità tra uomini e donne nell’ambito del lavoro e della professione è ancora elevata a causa di motivi teorico-culturali e pratici, ci si preoccupa di chiedere un forte impegno agli Stati membri – proprio in vista di un mercato del lavoro in grande evoluzione – per un maggiore sostegno alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro a fronte del dato del 60% dei diplomi universitari europei conseguito da donne. Ad oggi la medesima proporzione non è rispettata a livello di responsabilità e retribuzioni nel mondo professionale europeo. Se, infatti, la parità tra uomini e donne è ormai riconosciuta per legge, rimangono ancora da cambiare mentalità e comportamenti dei singoli e della società.
Una campagna mondiale è ora in corso contro la disparità retributiva fra uomini e donne con medesima qualificazione professionale. Ma per le professioni medio-alte, che la CIU rappresenta, il problema è ancora più delicato. Si tratta di combattere una prassi che privilegia  gli uomini nell’assegnamento di quelle posizioni intermedie che prevedono responsabilità ed emolumenti maggiori e da cui le donne professioniste, con medesima qualifica, esperienza professionale, a volte curriculum vitae migliori e maggiori capacità, vengono escluse. Un fatto che dai dati ufficiali potrebbe non risultare facilmente intelligibile.
Un altro fattore, da tempi non sospetti, di interesse specifico della CIU, è quello della formazione professionale continua lungo tutto l’arco della vita. La CIU preme perché essa sia in futuro di alto valore per l’operatore di elevata professionalità, e, al contempo, venga  riconosciuta ed assicurata in pari grado agli uomini e alle donne professioniste.  Anche qui si tratta di un dato difficilmente riscontrabile su elenchi generici di partecipazione, se le  percentuali di frequenza non vengono realizzate mediante una differenziazione per genere.

La disparità fra situazioni delle donne e degli uomini a livello professionale è considerato, ormai, un costo per la società, tanto quanto quello del mancato utilizzo di parametri meritocratici negli avanzamenti di carriera e nell’accesso alle professioni. L’istruzione costa e non utilizzarne i risultati è altresì considerato un costo. Le politiche per la parità sono, pertanto, considerate ormai un buon investimento a livello di risorse umane in quanto – proprio la Strategia di Lisbona ce lo conferma – un più ampio e mirato ricorso alle donne con gradi di istruzione elevati può generare vantaggi economici. Infatti, che sia maggiore la redditività delle aziende che annoverano un maggior numero di donne nei propri consigli di amministrazione è un dato confermato dall’esperienza della crisi finanziaria asiatica del 1997 che vide risorgere in breve tempo proprio quelle istituzioni che avevano mantenuto o accolto nei propri consigli di amministrazione le donne, rispetto alla bancarotta che colpì, invece, quelle che le avevano allora espulse. 
Il numero troppo limitato di donne con responsabilità politiche ed economiche in Europa rispetto ai Paesi del Nord Europa o alla Nuova Zelanda, ma anche rispetto a casi meno frequenti di Paesi di altri continenti – vedi il Messico dove il 20-25% del Parlamento è composto da donne con elevati gradi di responsabilità, meritatissimi a detta dei loro colleghi uomini, o anche di alcuni paesi dell’Asia, dell’Africa e del Medio Oriente – è senz’altro un ostacolo al potenziale sviluppo delle donne. 
Le battaglie in corso attualmente intraprese - già a livello di Nazioni Unite – contro il peso degli stereotipi culturali e nei confronti di un’incentivazione della formazione femminile a tutto campo, ma soprattutto nel senso di favorire le donne ad intraprendere facoltà universitarie scientifiche - solitamente appannaggio maschile - di informatica, di tecnologia e di ingegneria, sono nell’ottica della realizzazione di una migliore integrazione delle donne nel tessuto economico-sociale dei propri Paesi. Il superamento della crisi passa anche attraverso una migliore valorizzazione delle donne e delle donne professioniste in particolare, nonché del loro potenziale economico, finora sottovalutato.
Lo stesso Consiglio dei Diritti Umani ha approvato recentemente una risoluzione per una più forte pressione nei confronti degli Stati membri al fine del raggiungimento, in tempi brevi, di criteri di parità fra uomini e donne sia nella legislazione sia nella pratica. L’ONU si prepara a fare il punto della situazione sullo stato attuale della condizione femminile in “Pechino+15” e la CEDAW, la Convenzione sulla Eliminazione di ogni Forma di Discriminazione contro le Donne, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1979,  festeggerà fra qualche mese i suoi 30 anni di vita. 
Il lavoro femminile è per la società un valore economico non più sottovalutabile. Per questo la CIU chiede un sostenuto impegno per campagne volte ad un maggior coinvolgimento degli uomini nella vita familiare, attraverso una più equa ripartizione dei compiti e delle responsabilità familiari: dai bambini, agli anziani, alle faccende domestiche. E chiede altresì strumenti e mezzi che permettano alle donne – se la società ritiene che la natalità sia un valore per i paesi singoli, come recentissime statistiche dimostrano – di restare in ufficio anche ad ore tarde, attraverso la previsione di strutture adeguate di custodia prescolare pubbliche o private, anche all’interno delle stesse aziende, e con orari compatibili con la professione esercitata. 
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